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S
i è conclusa re-
centemente la 33a 
edizione del Fo-
rum della Pubbli-
ca Amministrazio-

ne, un evento annuale che 
si conferma di grande rile-
vanza per i temi e gli stimo-
li che propone. Il Ministro 
per l’innovazione tecnolo-
gica e la transizione digita-
le, Vittorio Colao, prenden-
dovi parte ha dichiarato di 
voler portare nel pubbli-
co la migliore tecnologia 
al mondo. 

stazione non può che esse-
re guardare in modo nuo-
vo al ruolo dei giovani, alla 
valorizzazione dei talenti, 
ai percorsi di carriera e di 
qualificazione della classe 
dirigente della Pa. È il mo-
mento di investire sul pub-
blico non solo per portare lì 
le soluzioni migliori dispo-
nibili sul mercato, ma an-
che per attrarre e far ar-
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Una dichiarazione bella e 
importante, espressione 
di un approccio diverso e 
fortemente innovativo al 
tema un po’ trito della “mo-
dernizzazione” della Pub-
blica amministrazione. Un 
approccio che pone al cen-
tro la partnership pubbli-
co-privato, nella consape-
volezza che la tecnologia 
può essere il fattore unifi-
cante di settori ancora di-
stanti. “Il mio sogno – ha af-
fermato il Ministro - è che 
tra dieci anni il pubblico ab-
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NON È L’ENA

bia la stessa tecnologia del 
privato”.
Questo cambio di prospet-
tiva, per cui cominciamo 
a pensare che dobbiamo 
portare nel funzionamento 
e nei servizi della Pubblica 
Amministrazione le solu-
zioni migliori, come garan-
zia di un salto di qualità per 
l’intero Paese, è un fatto im-
portante. Segna un’inver-
sione di rotta della politica 
e apre a prospettive nuove 
per le future generazioni.
Corollario di questa impo-

Dirigere una grande organizzazione 
sostenendone il livello di 
responsabilità, mette alla prova più  
di qualsiasi esame o Master 
universitario. Il management si forma 
non solo nelle Business School o 
all’Ena ma anche e soprattutto sul 
campo. Fondamentale guardare la 
Pubblica amministrazione in modo 
nuovo per attrarre e far arrivare  
i giovani migliori
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il tema, vale a dire se li vo-
gliamo realmente lì, e non 
dove andiamo a prenderli.
Ci sono ottimi laureati che 
avranno carriere brillanti in 
multinazionali o grandi or-
ganizzazioni, ma a cui non è 
mai stato fatto capire quan-
to possa essere esaltante e 
formativo, se ben struttu-
rato, un ruolo manageria-
le in una grande azienda di 
servizio pubblico. Sempli-
cemente perché non sap-
piamo proporlo, non sap-
piamo raccontarlo, e non 
sappiamo come remune-
rarlo adeguatamente.
Il management non si for-
ma solo nelle Business 
School o all’Ena, ma anche 
sul campo, sia nel pubblico 
che nel privato. Trovarsi a 
dirigere una grande orga-
nizzazione e a sostenere 
quel livello di responsa-
bilità mette alla prova più 
di qualsiasi altro esame o 
Master universitario. Cer-
to, il sapere è importante 
perché fornisce riferimen-
ti e categorie, forma ad un 
approccio, crea familiari-
tà con gli argomenti da af-
frontare, mettendo in gioco 
competenze tecniche. Pur 
tuttavia, un manager è chia-
mato ad operare sul campo 
e a gestire spesso i cambia-
menti in condizioni di forte 
incertezza, complessità e 
rischio; deve affrontare si-
tuazioni in cui essere velo-
ci, sereni, risoluti; deve evi-
tare decisioni affrettate e al 
tempo stesso non perdere 
l’attimo giusto.
Lancio allora una idea: per-

    MANCA L’ORGOGLIO DI PENSARE 
CHE LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 POSSA ATTRARRE TALENTI 

ché non finanziare a gio-
vani brillanti l’esperienza 
formativa di assistente al 
Direttore Generale di una 
grande azienda pubblica? 
Sono certo che, alla stre-
gua delle borse di studio 
o dei contratti per giovani 
ricercatori, prevedere dei 
posti di “apprendistato” al 
governo del cambiamen-
to e dell’innovazione nel 
settore pubblico potreb-
be essere uno strumento 
utile (non certo l’unico) per 
formare e creare la futu-
ra classe dirigente. Quel-
la che avremo tra dieci o 
venti anni.

Per questo serve investi-
re sul top management del 
settore pubblico, vale a dire 
sui ruoli che possono espri-
mere un’ampia capacità di 
visione, un ripensamento 
profondo dei processi e una 
funzione qualificata di com-
mittenza nei confronti del 
privato, cose di cui si sen-
te maggiormente la man-
canza. Il rischio è infatti che 
le amministrazioni, soprat-
tutto a livello locale, non 
sappiano come interpreta-
re questa fase se non ri-
producendo vecchie logi-
che di spesa e modalità di 
utilizzo dei finanziamenti 
senza particolare incisivi-
tà di azione e prospettiva 
di lungo periodo. Se il ma-
nagement non è adeguato 
mancano le competenze e 
le energie per pensare il 
futuro della PA e del Ser-
vizio Sanitario tra dieci o 
venti anni.
Sento spesso dire “se an-
che noi avessimo l’Ena, 
l’Ecole Nationale d’Admini-
stration…”, un’espressione 
che in genere riscuote fa-
cili consensi e conduce al-
la solita rassegnata conclu-
sione che “non siamo come 
la Francia”. In realtà, ciò che 
a noi manca non è l’Ena, ma 
l’orgoglio di pensare che 
nella Pubblica Amministra-
zione dovremmo far arriva-
re i migliori talenti. Questo è 

rivare i giovani migliori. Se 
il Paese volesse e sapes-
se fare questo sono certo 
che magari non avremo re-
alizzato subito le soluzioni 
migliori ma avremo creato 
all’interno della Pa le condi-
zioni per costruirle.
D’altronde, l’obiettivo del-
la transizione digitale non 
si raggiunge con la sola 
acquisizione di nuove tec-

nologie, atteso 
che ciò che 

oggi appa-
re “nuovo” 
può diven-
tare velo-
cemente 
obsoleto, 
super ato 

da nuovi strumenti e solu-
zioni. Ciò che conta -è sem-
pre stato così- non è avere 
la soluzione pronta ma raf-
forzare la capacità di defi-
nire e affrontare i proble-
mi. L’innovazione nella Pa 
non può essere il frutto 
della politica illuminata di 
un Ministro (anche se ne-
cessaria e di grande por-
tata come nel caso citato) 
o dell’opportunità che si 
crea perché ci sono pro-
getti finanziati, ma si ren-
de possibile nella misura 
in cui sviluppiamo all’in-
terno delle nostre organiz-
zazioni pubbliche una for-
te propensione al futuro e 
al cambiamento. 

L'École nationale 
d'administration (Ena) è 
stata istituita nel 1945 dal 
Governo provvisorio della 
Repubblica Francese, allora 
presieduto dal generale 
de Gaulle per garantire la 
formazione di una nuova 
classe dirigente per la 
neonata repubblica in 
seguito alla sconfitta del 
regime collaborazionista 
di Vichy. La decisione era 
stata preparata da una 
commissione di riforma della 
pubblica amministrazione, 
guidata da Maurice Thorez, 
vicepresidente del consiglio 
e segretario del Partito 
Comunista Francese. 
Protagonista della sua 
creazione fu il ministro 
Michel Debré, maître des 
requêtes al Consiglio di 
Stato, ne fu l'animatore della 
fondazione della scuola 
e ne fu provvisoriamente 
il direttore. L'obiettivo 
era di creare una classe 
amministrativa unitaria 
tramite un concorso unico, 
affermando quindi il principio 
meritocratico contro 
quello clientelare e/o di 
cooptazione. 


